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affetti degli uomini , è legato di qua natura cun oggetti 
manzoni 


cipati. Lettere e gruppi FRANCHI DI PORTO de 
che non affrancato, Nel gruppetto d 
uogo di ricevuta. 


il 10, 20 © 30 di ciascun mese, Costa 


npiegati post 


nno negli Stati Pontificj e paoli vent 

icamente ulla Direzione del Fanful! 
nome di chi spedis 

li, e DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


estero. Il pagamento a semestri 
in Roma : solo il denaro ricevesi an- 
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BELLE ARTI 


ULTIMO 
MONUMENTO DI PALLADIO ERETTO 
NEL CIMITERO DI VICENZA (*) 


(continuazione € fin) 


Fo ritorno al mio avversario per no- 
me egli alterasse anche l'alteo mio 


sso che spetta alla statua di Napole 
Ile parole io non le dissi 
tenza mia 


portuni 
do così il pensamento di tutti gli scul 
naturalistici (come or li chiamano) î 
uali tengono assurdo il principio si ma- 
10 dal sio avverestio diluo, & efigiar 
muli gli uomi moderni 
Continuando a leggere lo scritto del mio 
avversario mi accorsi che molti punti del 
mio articolo egli v non seppe 0 non osò 


confutare. Non confatò quanto è detto da 
me intorno all'inopportunità degli emble- 
pittura e scultura che stanno a 
piedi della statua figurante Vicenz 
famosa per valenti archi 
se egualmente per pittori © scul 
confutò tutte quelle accuse cb’ io minu- 
tamente particolareggiai sulle drapperie e 
sulla figura del Genio: solo proruppe 
nelle ficanti esclamazioni questa è 
critica ragionata ! oh miserabili minutezze 
Così egli si mostrò poco destro nell’ arti 
vero di condurre gli altri nella propria 
opinione ; imperocchè le vane disappro- 
vazioni non rincalzate da' fatti suonano, 
per chi ha senno , una confessione terri: 
bile di non aver ragioni solide da op- 
porre. 
Mi sgrida poi l'arversai 
mai asurdì i precetti di 
no 


panna rustica considerata dal latino 
chitetto quale modello della buona archi 
tettura. È codesto pensamento non è già 
di mo solo ma dei più fra i precettisti 
moderni i quali tengono la capa 
Vitruvio come un pregiudizio fune 
impiglia il progredire d 

ne falsa l'essenza e lo scopo. 


scritti del Lodoli , del Durand, del Tac- 
cani © vedrà com' essi , roborati da so- 
lidi ragionamenti abbattano quello strano 


delirio (1). Il mio censore, che si iufer- 


1) Elementi di Architettura Lodoliana Ro 
ma 1786. 

Durand. Precis de Leeons d' Architecture 
Paris 1824 deur vol. in Ato. 


Taccani Sulla storia dell' Architettura Esa 
me logico, Milano 1844 în 8vo. 


vora tanto per Vitruvio , mi spieghi poi 
ragione per cui l'antichità 

ta così avara di lodi 

decimo quinto egl 

mente da lette 

slatore dell’ art 


e solo dal secolo 
enuto , special- 
» per un insigno legi- 
fa ‘onta ch' egli avesso 
dedicato il suo libro ad. Augusto , pur 
nessuno degli scrittori d' allora, « nep- 
pure di quelli venuti dopo , lo ricordò, 
salvo due che lo rammentano di volo 
per incidenza , Frontino cioè, il qual 
ne accenna nudamente il nome come a 
tore del modulo quinario negli-aquidotti 
e Plinio il giovane che lo nomino in un 
catalogo d'artisti. Pare poi impossibile 
che chi pretende condarre secondo logi- 
che norme l’ argomentazione , cavasso il 
seguente corollario dall' e 
apposto a'prece 


ti la capanna. precetti di. Vitru 
vio (chiede il mio avversario ) sono assur- 
di come si levarono i suoi edifi 


siettero saldi? — Si vede da questa sola 
interrogazione com'egli non sia molto in- 
nanzi nelle disciplin toniche, giac- 
ché non ci vuole gran perizia delia se- 
sta per sapere che un architetto può d: 
ro assurdi precetti in quanto all’estetic: 
ed essere nonostante un eccellente co- 
struttore. Ne sieno prova il Bernini , il 
Borromini , il Blondel, il Padre Pozzo o 
tutti i barocchi i quali, pessimi nelle lor 
massime architettoniche , erano per altro 
insigni nell'arte del costruire. — Del re- 
sto si calmi il mio censoro per quanto 
riguarda gli edifizii eretti do Vitruvio, 
giacchè secondo ci narrano i suoi bio- 
grafi © lui stesso , egli non alzò so non 
la Basilica di Fano la quale , come dice 
lo espositore della architettura lodoliana 
(pag. 93) non prova assai il suo valore 
perché non essendo scelto per altri edifici 


dopo di questo, 
non avesse acquistato un gran 
poteva neppure acquistarlo , giacchè da 


quanto egli stesso ci racconta , era_ più 


i alla saldezza e forza de- 


+ se non ne re 
sa dove fossero ? 
poi che si riferisce al modo 
vversario s° allenta di 
monumento dello scul- 
protetto è stupendo, avrò 
poco a dire, perché è caduto in’ error 
rovarlo lontano ass 
d'arte che sono 
ico. to trovai condam 


persuadere che 


istante in cui dovea divam- 
nell’ anima la sacra fiamma. della 
gloria perchè coronato dal Genio della 
patria. Egli contorcendo e mutilando fa 
se , trovò invece che quella im- 
ssibilità’ denota la facoltà. pensante in 
‘ado eminente perchè l' impassibilità. del 
volto în un momo di genio suppone, secon- 
do lui, la forte pecupazione di un'idea che 
grandemente gli. signoreggia ed ascorbe le 
facoltà della mente. — Che c'è mai da ri- 
spondere di serio a così fatte argomenta: 
guitando le quali ne verrebbe 
ima conseguenza che la 


nobile della facoltà pensante in 
inte nell’nomo di genio, si 
trovasse iu quelle imbecilli teste di legno 
o di cera che stanno nelle vetrine de'par 
li sentenze bisogna acco- 


ha relazione a' 


la perizia che vien solo 
tica d'esse 0 da continui 
iime. Bel resto è inutile di: 


artisti e quelli che d' 
veramente, cosa pensino di questo monu- 
mento Vicentino, e degli altri 

dal suo scultore, e se può riportare giu- 
dizio fayorerole , jo mi contento di can- 


ci bisognasso una prova di più 
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con cuì circondò quel mio passo, egli 
fosse nella beata illusione , che modella 
re dovesse considerarsi sinonimo di but- 
tare in plastica; e sa ogni artista che que- 
ste due operazioni nulla banno di comu- 
ne fra loro. — E che mai si intese di 
ignificare quando si scandalezzò perchè 
consigliai al suo scultore il compasso ? 
Li sfido io gli scultori tutti quanti sono 
innanzi seoza quello stromento. 
punto perchè possono agerolmen 
te usarne ad ogni momento, che lor cor 
re stretto obbligo di mostra 
sibili nelle proporzioni , obbligo 
menticato talvolta dallo scultore del mo 
numento vicentino , rende 
guenza inescusabile la sua c 
dirà poi il mio censore dos 
rimuginar fuori quella sua stranissima de 
finizione dell’arte , l'arte é un raccolto di 
recetti , $ quali sono le regole ec. 
POE. dunque. considereremo errati. gli 
seritti estetici dell'Hegel, del Muller, del 
Tommaseo, del Talia e di tanti all 
tenti i quali $' attentarono definire l’arte 
od una attività del nostro essere per mer- 
20 della quale producesi di fuori ciò che 
è concepito nello spirito , od il mezzo di 
rappresentare in modi visibili e sensibili 
i lanci della imaginazione , 0_ le ossery 
ziori del senso nel mondo de' fenomeni 
ovvero la estrinsecazione dell' idea col 
mezzo de' suoni © de' segni , 0 piuttosto 
il modo di presentare sotto forme sensi- 
bili lo svolgimento libero della vit 
dendo lo esterno simile all’ idea, 
ta da quelle circostanze ac 
la mantengono nel finito. — Poveri i 
Il, eccola trovata l'es- 
ric 3 essa è un raccolto 


mietuto sa Dio in quali campi dal mio 
censore. 

Ma giù muovere maraviglia 
so i giud gua arlistica escono 


in lui da seminato , tostoché lo vediamo 
re come norma di belle propor- 
libro delle sottilità del Cardano 
che valente. pe' suoi tempi 
nelle discipline matematiche , mediche e 
filosofiche » in fatto d'arti divideva gli 
errori deli’ età sua , in cui co ano 
ad aver gran voga le stravaganzo e i de- 
lirii dei seguaci di Michelangelo, 

E forse che non sieno state le sottilità 
del Cardano che abbian suggerito al mio 
censore di pronunciare senza esitazione 
che il Genio coronator del Palladio, guar- 
dato coll'occhio dell'arte è maraviglioso , 
tuttochè gli artisti si ostinino a ritenerlo 
la parte più condannabile del monumen- 
to. Considerando per altro all' indole di 

le che tributa a codesto Genio il mio 
avversario , s0sj asi lo ritenesse 
egli stesso’ opera tutt’ altro che hella e 
conveniente , giacché dice che gli ram- 
mentò il Genio della Fama di Annibale 
Coracci che stà alla galleria di 


— Non si poteva per certo de; 
più uno statuario che rega! 
fatto elogio : imperocchè la man 


+ severità cho è voluta dalla scaltora pre- 
sente, Se il mio censore nol crede a me, 
lo chieda al Mengs che avea l'occhio dell' 
arte forse un po’meglio esercitato del suo. 


Quell'acuto e vegge critico gli di- 
rà che Aonibale Caracci — area dl falen- 
to più da artigiano che da artista : — ed 
imiò il suo modello soltanto în una parte 
€ non nel fondamento dello 
di osserverà che dispr 
le sottigliezze dell' arte e le rifissioni fi 
sofiche e che non ebbe sublimetà nelle iibee e 
ne modi. — Bella lode per una statua tro 
varla degna di star a confronto delle fl 
gure operate da un artista che avea il 
falento di un artigiano , senza sub'imvtà di 
idee! Davvero che un panegirico di tal 
fatta farebbe quasi quasi venire il sospet- 
to che il mio censore, non persuaso nep- 
pur egli dell' eccellenza del monumen 
avesse voluto giovarsi della polemica co- 
me d'un industre artifizio a farne meglio 
are fa mediocrità. 

Queste cose cho hw volute esporre non 
a difesa mia, ma di principi che amo 
se piedestallo delle grander- 


ed onoro c 

ze antiche d'Italia, come fonte delle av- 
sporie per= 

chè veggiate , 0 signori , che non mi e- 


sce dal labbro mai la dolorosa perofa del 
biasimo senza potenti ragioni. Ti 
mo l'Italia (se lo nega il mio avversario 


segno è che non lesse di mio neppur 
articolo che ha e 
Ita 


sarato ) troppo amo I° 
prema più farne va- 
oe gi ma 


erché non 
le giorie che av 
gli errori quando © 
fuscano le glorie vere 
allo straniero il desiderio di sbelfarci, non 
bisogna mostrargli come ingegni sovrani 
coloro che radono la terra. 

Jacensare a' medi iù che un of- 
e, e un di merito dei 
sommi; e nel paese ove Tenerani e Bar- 
tolini e Finelli, ed Obici e Duprè e Frac- 


conecpim 
a chi vale ti 
sultarli © non essi soltanto, 
taliana , la quale se per 
giovani ‘or progredisce così che ne 
mangano scolorate certe pompose ri 
manre, perché non dovrà ciò proclamar 
con allegrato animo , al cospetto della 
nazione? Se fra pochi auni fe lo dico con 
fer ranza) avrete nel vostro Roi 

che or volete allevato in Roma sì degn 


del vero 
ferma ed impavida ? A che giova la ci 
tica se legata da riguardi . da paure, da 
parzialità, da piacenterie ? Quando sur- 
ero in Francia i potenti ingegni di Ver- 
net , di Scheffer, di Delaroche e del 
vero L. Robert, tutta la Fraucia illumi 


(1) Mengs Opere 1. 2do pag. 121. 


nata proclam 
ri molti di 
eta il fort 


pei suni giornali gli erro. 

[elletto acutissim9 com 
adulator di Napole 
pittore Luigi Darid. Quando la Germ: 
ebbe finalmente una scuola pittori 
devole, formata tutta sulle marav 
ine del quattrocento , allora la Ger- 
mania gridò manicrato al Langer, geli 
damente classico al Carstens. 

È solo dalla libera voce della critiea 
onesta che può venirne agli act 
taggio , alla nazione norme e criterio di 
retto giudicare. Ma pur troppo il cor: 
gioso vessillo del vero che bisogna sven- 
tolare a tal fine, produce, come disse il 
forte toscano, sulla terra martirio, il qua 
le per altro (tanto confido in quegli ita- 
liani che amano di generoso araoro la 
terra di Daoto e del Ferruccio ) sarà da 
essi preferito a’ premii che son prodotti 
dall’adulazione vigliacca, o da mire tar- 
pemente venali. 


». seLvatICO 
NOTA 


D' ora innanzi (lamentino $ malevoli la 
triste novella, essì cui la polemica é pasco- 
lo d'ozii inverecondi ) ho fermo di non ri: 
sponder più a nessuna censura , addottri 
nato dalla esperienza che le censure fra noi, 
troppo sono sl più delle rolte lontane dalla 
eritica onesta ed educatrice , troppo facile 
campo di pusilli frantenditori di ogni più 
modesta intenzione di giovare altrui, perché 
al rispondere più non torni a scandalo del- 
le lettere italiane (di scandali piene pur 
troppo ) anziché a luce del vero. Solo mi 
contenterò di rettificare i fatti , caso vi fos- 
se ancora qualcuno tanto impudente da a- 
dulterarl 

Lo sappiano dunque coloro che hanno în 
animo mordermi ; d'or_ innanzi mi trove= 
ranno silenzioso ad ogni ingiuria loro, s0- 
lo ricambiante l' acerba parola col pensiero 
più acerbo , di tenerli istromento ancà' essi 
alle tante miserie della terra diletta. 


FISONOMIE SOCIALI 
ae 


Nel frugare entro nn cassone che sta- 
va in custodia dei topi salle soffitte della 
mia casa, mi caddero fra lo molti 
acritti cho in seguito vedranno 
nel nostro prediletto Fanfull 
rono gittati in carta dal mi 
era un'omaccione amato da tutti perché 
faceva bene assai, © credeva e spera» 
molto. — E per mostrare com'ei la pen- 
ppresso due lettere, una 
li da un tal secentista 
(ricco di accademici diplomi) che mando- 
gli l'albero genealogico della famiglia ac- 
compagnato colle seguenti parole. 

canoLina rionesi 


Magnifico signor Barone 


Avend scoperto mediante gli occhiali del- 
le siulio quale sia il ceppo vero della stir- 
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pe magaatizia dell'E. V. ho voluto dar fuo- 
co alla padellina dell'ingegno mio , perché 
il glnbo genealogico della sua famiglia spic- 
chi il volo fin' oltre alle nubi , e tutti am- 

i cospicui antenati ch' Ella mer 
mente vanta. Si degna dunque gradire l'e 
posizione di queste gemme scavate colle mie 
fatiche dal posso della verità, e vada pur 
superbo della gloria di tanti diamanti di 
fortezza, amatiste di bontà , crisoliti di 0- 
nure , quali splendono abbagliando, e ri- 
verberano tutta la pompa de loro raggi nel- 
lE. Vostra cumulo d' ogni terrena gran- 
dessa. 

Per non distrarla dalla quiete di quell'o- 
zio studioso ch'Ella si gode ; la mia penna 
piuttostoché volare per la piazza dell'eloguen- 
sa e diffondersi, passa per i vicoli della 
modestia @ del laconismo e. inchinandosi fa 


punto. 
Dovoto Umile e Obbmo Serro 
ALITOFIDO ERIMANTEO 


Signore 


Lodo la vostra intenzione di favorirmi , 
ma. sono costretto imporvi di ritirare subita” 
mente le copie del vostro scritto , mentre da 
copo a piedi eso è un' impasto di menzo- 
gne 3 poiché rammento benissimo ( grazie 
Dio} che sl mio Nonno visse di lavorare la 
terra e morì fra i solchi onoratamente. Che 
se ora un titolo, comprato per una rivendita 
di onori, ad uomini eunuchi mi favessa pa 
rere altr’ uomo da quel di pria, io godo nel 
diringannar Voi e tuiti ; onde senza. frap- 
porvi. indugio roglio che laceriate e sper 
diate quella falsa genealogia, ché altrimenti 
sarei costretto ottenerlo a viva forza. 

Ricevete questi pochi libri che vi mando 
in ragalo , per mostrarmi grato all' inten- 
zion vostra di giovarmi i i 
atato di boria come oggi lo sono. molli 


Vostro Devotissimo 
GIACOM' ANTONIO ROVELLONI 


FANTASIA 


2A no 


Sua Maestà la Noia, regina del mon- 
do, sc volete sapere ove e da chi nacque 
non potrei rispondervi : questo so che la 
è nobilissima , perché col povero popolo 
non simpatizzo quanto con cert'altra geo- 
te; e non perdo tempo a protestare che 
l'argomento mio di questa volta è illu- 
stro di guisa che, scegliendolo, intesi far 
di berretto al simulacro del pedantismo. 
Si tratta, niente meno , d' una testa co- 
ronata; di tal testa che neanche a que- 
sto secolo indiavolato saltò in mente de- 
tronizzare. 

Chi disse totti gli umani desideri an- 
dar confusi în quello di nuove cose, mi 
segua ne' regni della noja e sazierà l'ap: 
petito del proprio pensiero. Trono, codi- 
ti, soldatescho , referendari di questa ca- 


cervelletti di bimbi , di giovani, a 
dulti, di vecchi ; cervelli di artisti, di 
filosoli , cervelloni di letterati epigrafisti 


© non epigrafisti son troni di Cost 
quale con molto senno pose stanza ne'cer- 

perchè agli uomini licenziosi non 
venisse fantasia d' incomodare ,_ mentre 
stava placidamente în trono , tanta alter- 
2a. Se toccano me, ragionava la donna 
accortissima, prima si Danno a sfracella- 
ro il cranio: © taluni incarnarono questa 
idea e la fecero iu barba alla Noja, ci 
tempo fuggì via: so no la incomoda So- 
vrana sarebbe svanita dal mondo. 

Del codico della Noia chi potrebbe par- 
lare? lo che sortii un core contento , no 
davrero. Voi, voi soli , piante-uomini , 
beati del non far nulla potreste dettare 
(Fatta giurisprudenza; e talvolta ne det- 
‘stra insaputa. Nuovo privilegi 
va codice senza aprir bocca 0 


sbadigliando. 

Un'altra parola di questo curioso re- 
guo, poi ti, referendarj del- 
la Noi ‘no? Suoi accanitis= 


lo che 


simi nemici, piaceri d'ogni gui» 

ganamente avverti Lucrezio | 
dio de fonte leporum surgit amari. aliquid 
ipsis în floribus angat ). 

Iatanto noi gridiamo alla Noja ( © se 
la voce nostra è fioca faremo gridarlo a 
Fanfulla ) che presto Religione , Lavoro, 
Fratellanza.la vinceranno; © allora questa 
vita non sarà noja continuata e perpetua. 


Un abitante digli Appennini Umbri 


CARICATURE SOCIALI 


IL BIBLIOMANE, 


D 


quitus un messer cotalo comperò a. caro 

prezzo la lucerna d’ Epitteto  persuaden- 

dosi che studiando a quel lume avrebbe 

acquistata la di lui filosofa. A certi 

eletti microscopici d’oggigiorno, que- 
fole, sogui, fant 

di novellieri. Eh? Costoro pare che 


i: oppure sbirciano le cose antiche 


letto dal lato che impiccolisce, 
e guardano tutto il moderno colle lenti 
e cagion d'esem- 


che ingigantiscono. So 
io code 


lo per parer sapiente , che 
In sul nascer del sole costui 
dottorastro sen' esce di ca 
pe' banchetti ove si 
Colà rifrusta tutti i fasci leggo 
di tutto l’opere, và razzo 
foglio finché gli 
un nome NUOVO, © 
compra, alla cieca il libro. Con quest 


i în aria di 
ed eccolo 
vendon li- 


pricciosa regina von haono tipo in terra: 


tobraccio , quasi trovato avesso il pal 


dio della sapienza, ritorna. saltellante 
tronfio e burbanzoso a casa, depone |” 
opera in un'armadio , poi si veste tutto 
di nero, alla filosofica, ed esce. A qui 
ti incontra dà per notizia la gran spesa 
fatta, parla di essa in un gergo altito- 
mante, gestisce a ogni parola per mostra- 
re l' anello dottorale , € per ultimo con 
un'elogio che fa della propria perizia, in 
sussiego si congeda. Dopo un lungo ag- 
girarsi per le vie onde incontrare taluno 

gli sappia di simpatia , Ei se ne va 
Tè grande, alza tribuna cincischian 
itoli di li edizioni, di 
prezzi . . . finchè invesca talun che gli 
renda cera di buon” uomo, e te lo pren- 
de sottobraccio © con questi attacca 
lambiccata filatossa mista 


span 
venitano il pover' uomo accalsppiato. Al- 


lora lo trascina a casa, © colà sciorinan- 
do le suo raro dottrine , va mostrandogli 
le magnifiche edizioni che non lesse mai, 
le ricche od abbaglianti legature fatte con 
marocchino , con drappi, con ricami, 
con doraturo splendontissime ; e quà e Ii 

dita minutamente i fermagli preziosi, gl' 

stri di cammei , di gemme , di ma- 
dreperla di cui son ricchi molti libri che 
a dovizia stanno ammucchiati sul tavoli 
no rotondo di mogano. Ma togli per biz- 

mano questi 
Operacce 

empi , romanzi scempiati , almanacchi , 
giuochi segreti , indovinagrilli et similia! 
nel mentre che dietro alle grato dogliam- 

scaffali giacciono i buoni autori (clas 
ci © romantici) impolverati, ad onta che 
il servitore abbia obbligo ogui mattina di 

eri collo spazzolino. 

Or qual'è il carattere del Biblio! 
L' essere ciurmadore , petulante, vanilo- 
quo: Ripetere a iosa mille titoli di libri 
ammulfati: condannare i veri dotti 0 per 
lo manco non farne conto: sentenziare a 
capriccio e a lampi di follia: studiarsi di 

arere na cervellato , 0 . . . 
ccrescersi | ‘sapionto cava di ta 
sca la sua tabacchiera e si metto la lento 
cristallina tra palpebra © plpebra. So sa 
che un tale possiede un' edizi 
un nuovo libro lo assale la febbre finchè 
non l'ha comprato o non l' ha tolto. Se 
gli si parla di dottrine Glosofiche, medi- 
che, fisiche, chimiche, geografiche ed egli 
va snocciofando un presso l'altro mille 
frontespiri d' opere , e si gonfia , e gon 


qualche nome magistrale. E guai a chilo 
contradice. Allora #' invelenisce . .. — 
Or costui non è un Tersite novello? Coll' 
ammonticchiare o) 
i sepellisse può 
ti sepollise pu 
ito un giorno li d'un Bibliom: 
ne, ed uscendo scrisse in sulla porta 
essa questo motto — Quì nessuno turba il 
sonno de morti. — 


AMERIGO FERNANDI 
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ATTUALITA" ARTISTICA 


Se le A 


mpre ispira- 
trici di nobii menti. ne cuori fatti 
per degnamente sentirlo e manifestarle 
altrui nelle tele nelle carte e nel marmo, 
come non avrebbono oggi alzata a gara 
la lor voce possente onde attestare l'am- 
ione © la gratitudine loro verso il 
grando Pontefice ? Il quale , nel ridonare 
allo stato, mercè il suo generoso perdono, 
fa contentezza © la pace, ha per salutare 
conseguenza di esso aperta altresi 
carriera di prosperità e di gloria 
all’ingegno avvegnaché di troppo grosso 
intelletto sarebbe colu non vedesse 
nella e l'esul 
tanza di cittadini nel ricuperare i 
diritti tolti loro dall'esiglio © dal carce- 
re. Però le arti, che riunite in bei grup- 
po intorno al trono di Pio si diedero fin 
da' primordii del suo glorioso pontificato 
a celebrarne a più potere le lodi , com 
mosse animate rapite poi sempre più dalla 
sagra presenza è dalle magnanime impre. 
se di Lui, giunsero a tale di affettuoso 
entusiasmo da mostarcisi miracolose; quan- 


do non in di ma in ore noi vedemmo e- 
retto il grande arco trionfi 
ed esse vollero sacro alle virt 


Ora un giovane artista, il Sig. 
Morelli di Ancona, infiammato egli puro 
a si splendidi esempii, bramoso egli pure 
d' esprimere meglio che per lui si possa 
la tenera sua devozione verso |" adorato 
Sovrano, inÒ e compì un alto con- 
o intorno al perdono; il qual concetto 
je onorevole all’ artista € al Grande 
glielo ispirò , non sarà forse di 
hi legge queste parole se noi c'inter- 
teniamo Un poco soyr' esso : se non che 
non pensi nessuno poter gustarne anche 
in parto le non comuni hellezze, ore pur 
non sì faccia ad osservare co' propri oc- 
chi la stampa. 
Rappresenta essa un larido carcere, e 
giacente sul duro letto ua prigioniere di 
stato. È notte, e un fioco harlume di lu- 
na che penetra a stento dal breve pertu- 
gio uella squallida muda , mostra il pi 
gioniere immerso în placido sonno. 
fronte di lui ride di una cara serenità ; 
oh la sux anima gioisce di una visione 
divina. Egli vede Cristo Liberatore. che 
scendo dal Cielo accompagnato dall' Ai 
monia © dalla Giustizia , e soffermat 
sovra lui alza la mano pietosa per bene- 
dirlo | mentre l' Angelo della grazia, fe- 
dele esecutore del volere del Figliuol — 


Dio, già lo sgrava d'una mano de'ceppi, 
‘ gli accenna dell'altra raggiante sull'arco 
ell alle 


a il nome augusto di Pio. 

La testa del Redentore ha tale ana e- 
spressione di santa e maestosa pietà, che 
le parole non hanno a dipingerla valore 
che basti, Ei ti si porge tutto compreso 
dell'atto solenne , © sembra quasi in tal 
momento lo turbino le stesse melodie dell’ 
arpa cel ichè l'armonia ha già le- 
vato l'inno di grazie, ed al soavo ce- 


cheggiar di questo già torna la stella del 


PE TIPI DEL POMPEI IN ORVIETO CON PERMIS. 


mattino a lare di suo raggio bene- 
già spunta il Sole di letizia e di 


aria sulle candide ali sta in una movenza 
leggiadra oltro ogni dire : © si nell 
care 


mormora 
te la sont Giu- 
stizia si volge dall'alto al vecchio padre 
del prigioniere redento, dogli 


ta ed affabile Cristo L 
gioja e 


ratore: e la sua 
atto € la destra sua mano palesino 
ero dell'artista. L' Armonia 
in fine che , siccome dicemmo , già cantata 
sull'arpa d'oro 
La gloria di Colui che tutto 


ha su tutto il volto | ineffabile estasi 
della ispirazione divina. 

Noi chiamammo alto concetto questa 
composizione, e tale la ripetiamo: poiché 


un perdono concesso dal Vicario di Gesù 
Cristo, certamente fu consigliato © volu- 
to da Gesù Cristo , e ben co 
fece l'Arte a rendere questo 
questo volere sensibili. Ripetiamo au 


che a ben gustare i pregi di questa st 
pa è mestieri osservarla © 


propri occhi; 


particolarità di essa, quantunque ben 
ritevoli di essere e vedute © descri 
solo caldamente raccomandiamo alla 


taliana gentilezza questo bel lavoro del 
Sig. Morelli, né dubitinmo che la nostra 
raceomandazione abbia a restare infrut- 
tuosa : poiché so l' Italia è la sede dello 
Arti , © questo appunto formano il con- 
forto e la gloria di lei, santo dovere d' 
ogni buon' Italiano si è incoraggiare i 
giovani artisti, degni di questo nome. 
CARLO MATTIEY 


ALBUM DI NOTIZIE 


Fu decretata la costruzione della stra- 
da ferrata da Napoli a Barletta © la sua 
contiauazione fino a Brindisi ed Otranto. 
Ne fu assicurata l'impresa ai dae inglesi 
Pook e Numez Carvalho. 1 lavori debbono 
essere incominciati e proseguiti colla mas. 
sima celerità. 
el passato Maggio fu aperta al pub- 
Blico la sezione della strada ferrata da 
Vienna a Trieste compresa tra Gratz e Cilly 

Sta per ne il progetto 
una strada ferrata tra Vukaro (Uagari a) 
e Fiume per la quale si congiungerà _il 
mar nero all’ Adriatico. 

La gran rete di strado forato del re- 

+ che verranno compite 

, sommerà la lunghezza 
‘he e importerà la 
di talleri. 


spesa di 200 mi 7 

Un decreto imperiale del passato Apri 
le ordinò che i lavori della strada ferrata 
centrale della Gallizia siano cominci 
iù presto possibile colla maggiore attività. 
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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 
Gontinuzzione dell' Osservatore Dorico 


Tutto ciò che ha relazione coll' arte della parola e eoì diversi modi d' influire 
sulle idee e sugli affetti degli uomini , é legato di sua natura con oggetti 
gravissimi. mantoni 


Si pubblica il 10, 


di ciascun mose. Costa paoli quindici all’ anno negli 


ati Pontificj e paoli venti all' estero. Il 
icamente alla Diresione del Fanfulla in Roma : solo il dei 


anticipati. Lettere e gruppi FRANCHI DI PORTO debbono spe 
noi alfrancato, Nel gruppetto del di ia segnato, a scanso di equivoci , il nome di chi spedisce. Le bollette degli offci di Diligenza tengono 
lurgo di ricevuta. Si associa dai corrispondenti del Giornale , dagl' impiegati postali , e DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


popolazioni di Roma, e Parigi, nella ca- 
pitale del mondo cattolico , la pubblica 


sommanzo il nome di PIO si commesceva a’ nomi 
santi che abbia il Cristiano e il Cittadi 


= Salutarono di lunghi , Ecriva il Vescovo , | beneficenza costa assai più che in quella 
il Vicario , e questo tripudio , non conta” | dei Francesi, dove il numero dei teatri 
Estratto di lettera da Amelia minato da una parola risa, da un at i. Trentaduo 
Pubblico vasi. to, man che illegale , scortese , si termina 
ri as va' coll’ Alba. 


Colonia Agricola di Trovatelli. 

Belli Arti. Cristo deposto dalla croce PUBBLICA BENEFICENZA 
quadro di Federico Overbec 

Orologio elettrico. 


EI 


scuri di provincia, Un Pietro Tosi 
vedere diocesi di Jesi lasciava al n 
paese una rendita di circa scudi rom 
600, onde vznisse eretto uno «pedale per 
gli infermi suoi concitadini. Un Grego- 
rio Piermarini di Foligno legava alla pa- 
tria sua scudi 45, 000, ’ ex-convento 
de’ Girolnmini, con la chiesa, numa ca- 
setta, e l'orto annessi al medesimo, per 
| instituzione di un’ ospedale ad uso de- 
gli ammalati specialmente cronici, ed in- 
curabili. E corre già il quarto anno, che 
un uomo nato povero in oseuro e picco- 
lo castello, in Majolati prot inconita- 
un uomo che co la sola risorsa del 
suò genio musicale si 

europeo, ed un pingue patrimo: 
uomo carissimo a molti sovrani, 
ed amato dall’ universale non solo per le 
doti dell' intelletto, ma pure per le ama- 
bili qualità del suo carattere, |" autore 
immortale della vestale, il maestro Car. 
Spontini, donava al municipio majolatese 


Egli è un fatto da non potersi smentire 
sia, che questa nostra Italia 
getta i germi di tutte quelle buone in- 


> 


ESTRATTO DI LETTERA DA AMELIA ts 

20, AGOSTO 1846. stituzioni , di che ora menano orgoglio 
so ostentamento le altre nazioni d' Eu- 
PESI ropa. — Già fino dai tempi di 
% i vescovi in Italia facevano co- 
E l'altra sera accadde a Narni una com. | struire spedali. Lucca fu la città che 
movente scena. Un mille è più di Ternani | prima ne eresse in maggior numero , 
‘a bandiere spiegate, preceduti dalle due loro | poichè uno ne formarono i cittadini nel 
bande civiche si mosse da Terni per abbrac- | 748 presso la chiesa di S. Silvestro , ed 
ciare que'loro fratelli, e in un bacio dipa- | altri tre nel breve corso di 72. anni, E 

ce spegnere fin la memoria de vecchi odi | se nel 4070 ebbevi un' ospedale in 
unscipali. Alla testa di quella varia ma | ghilterra a Contorberi fu il nostro Lan- 
bsona moltitudine, in che si tramischiavano | franco , che portandov la e- 
tutte le gradazioni delle classi sociali, erano | vangelica carità , ve 4 anda- 
ui 18, Preti, lun de quali armato di ric- | re dei secoli non venne meno per certo 
ehicima bandiera fatta @ sue spese, è quali | nell’ animo degli Italiani questa celeste 
nte sl toro Vescovo, veniva- | tendenza, e nel nostro secolo chiamato 
prec. E la pace fu fat- | calcolatore, ed egoista, e tanto maladet 
si hanno tutto dì esempi di 
rità, ed odest spesso la fon- 
di pubblici istituti di beneficen- 


Preti, consen: 
no Autori pi 
ta nel nome di PIO. I Narnesi a bandiere | to da alc 
apiegnte pur essi, con alla fronte la banda | cristiana 
ciltalina , si fecero incontro a'ben capitati; | dati 


£'dolei « lunghi » infiniti rallegrati da soa: | za, sicchè è a dire col Botta, che se l'uo- | la somma di ventimila scudi in tanti fon- 
tissime lagrime, furono gli abbracciari. Tut- | mo ha in sè del diabolico, ba pure del- | di rustici, e duo caso posto nel paese, © 
ti muniti di torcie salirono nella maggior | |' angelico. — Intanto nella sola Torino | ciò coll’ idea di sorveniro i poveri suoi 


compaesani nel modo che più sotto verrà 
detto. Non contento di ciò, il di 29 A- 

1813 cousegnava al notaro Apollo- 
Itoma un codicillo nel quale legava 


vi hanno trenta stabilimenti di benelicen- 
nell improveisare un abbondante e | 19, che portano il dispendio di 2, 739, 

983 lire, ed altrettanto importano quelli 
di 0. E fatto confronto delle duo 


e la cortesia de Narnesi fu ingegn 


mit ire usciolvere agl'ovpiti inaspettati. Gre 
du di 


ia risntonarano tutta la notte > 


al patrio comune totti gli orî, argenti, 
effetti preziosi, e mobilio che si troveran= 
no alla sua morte nelle di lui case di Pa- 
rigi, e Berlino, per la fondazione, e mon- 
tenimento d' una scuola per gli Tgnoran- 
telli. — Nè qui hanno fine gli atti gene- 
rosi del celebre Majolatesc, poiché voll 
fosse eretto nella città di Jesì, sua patri 
d' adozione, un sacro monte di Pietà , 
chiamato Spontini dal suo nome lascian 
do a tale effetto la somma di scudi 5520.— 


mità il cedere le proprie sostanze ai po 
verelli di Gesù Cristo dopo la propria 
morte , dopo cioè che queste non posso- 


no più a nulla giovarci, di maggior gr: 
derza d' a ‘ù calda carità è in- 
dizio il farne dono nel fiore della salute , 


© nel vigore della vita. Imperocchè 

lella fortuna può toglier, 
dustria , 0 l’ ingegno vi ha 
to acquistare con sudori , e stenti , e ri 
durvi nella elise di que porerelli . cui 
la bontà del cuore, e |° altezza dell’ a- 
mimo vi ha fatto sì largamente benefica- 

Ma non tocco da i 


nimo , e sommo Majolatese , donava qua- 
si tutto il suo, perchè colbi che. vuol 
dare ad imitazione di Cristo , non calcola 
che a vantaggio del povero. Gli è ben ve- 
ro che aveva riserbato per sè finchè gli 
durasse la vita , la rendita del ceduto cs 
pitale, ma il suo cuore senza Da 
nefico, non ha voluto giov 

ed ha imposto che senza ulteriore ritar- 
do si desse incominciamento all' erezione 
de' suoi benefici istituti. Ecco pertan- 
to quale è la volontà del Commendatore 
sono i boni di che 
suoi diletti M 


1 gli invalidi d' ambo i sessi ; ch 
due Maestre Pie , l'una pei lavo 
d' ago, l' altra pel telajo: che venga- 

con mezza. pensione due 
poveri nel seminario di Jesi , 
lle egualmente con mezza pen 
sione în un convento di monoche : che 
sia eretta dopo la sua morte una scuola 
per gli Ignorantelli , mantenuta col. 
vato delle mobilio , ed oggetti preziosi 
cho sopra è detto. E già da più anni u- 
na delle Maestre Pie è in attività, ed ha 
scuola ed abitazione în una delle donate 
case a tale uopo (a, egli Ignoran- 
telli verranno accolti, ed addottrinati nel- 
l' altra delle due case. E_ perchè |" av 


dente volontà del pio donatore non ri- 
manga senza effetto , l' integerrima , ed 
esemplare Reggenza ' delle pie istituzioni 
Si 


pootini , da lui stesso creata, ha dato 
ncipio alla fabbrica dell'Ospizio , e la 
spinge con tutto lo zelo , sì che 
chi anni sarà portata al suo termine. 
Io non so se il Piceno abbia avuto fin 
qui un' esempio così raro di munificenza 
ja carità , ma so bene di certo, 

cho non vi fu mai, © non v'ha religione 
che abbia fecondato , e fecondi il cuore 
dell’uomo come quella di Cristo. 1 Ro- 
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i per ogni maniera di 
o la carità : presso 

poveri si re 

erano costre 


mani tanto ammir: 
virtà | poco conobbe 
questi , ed i Greci 
schiavi , ed a 


i per non 
morire di fame, Ora costoro tutti v' cra- 
no di molli eroi, ma niuno ve ne fa mai 


da mettere al confronto coi mille eroi cri 
stani ; e ciò perchè certamente , come di; 
ce Defendente Sacchi , non sentirono quel- 
la legge possente, che avvicina l' uomo al 
proprio simile, dopo che una voce di 
cielo gli disse — che tutti sono fratelli, 
tutti figli d' uno stesso. riscatto ,} e che 
la moltitudine dei credenti dey' essere d' 
un cuore , di un’ anima ; che niuno de 
ve tenere per. proprio quanto. possiede , 
derlo col povero. — N 
ligione ha mai conservato la immei 


cr I° esercizio di qualsiasi altra virt 
Pe non ehe, il conto di 

vendo voluto in Majolati un’ ospizio per 
i soli invalidi avrà ogni anno una rile- 
vante rimanenza, la quale. verrà impi 
gata in altre opere di carità a benelizio 
dei poveri, come la Reggenza crede 
meglio ; e tale è la espressa volontà del 
pio Benefattore. E che + abbia ad essere 
questa calcolabile esuberanza , è facile il 
prevederlo, Se diffatti in una città come, 
per esempio Bologna , dove la crapola , 
€ la scostumatezza fanno precoce la vec- 
chiaia, ed aumentano il numero di quel- 
le malattie , che predispongono |’ umano 
organismo alla cronicità , si è calcolato 
che i veramente invalidi ‘stanno in ragio: 
ne dell’ uno per ogni duecento , in un 
paese come Majolati, dove la intempe- 
ranza, e la demoralizzazione non sono 
a tanto eccesso, sì per mancanza di 
mezzi , come per mancanza di occasioni 
prossimo , la cifra degli invalidi dovreb- 
Y essere in proporzione molto minore che 
in Bologna. Ora, Majolati , e suo terri 
torio , escluso I’ appodiato Se 


conseguenza darebbe 
ino per l' altro all’ 


ospizio , se neaves- 
simo qui le circostanze di Bologna : ma 
dovendo precdere. ua. cifra: media per le 
ragioni sopradette , non ne dovressimo a- 
vere che sei appena annualmente. 
nulla ostante , se le cose avessero a pro- 
gredire come negli anni addietro , se ne 

rocchè sono aleu- 
nni che gli invalidi qui si contano, 
si è verificato che non hanno mai ol 
trepassato il numero di cinque, e si ar- 
gomenta di più che molti anni si sareb- 
he senza, e nell’ anno che corre se ne 


avrebbe anche meno, 


contano quattro soltanto. Ma io roglio 


supporro che I° Ospizi 
cmpre otto a m: 
interruzione , il che sostengo essere qua- 
si impossibile , e volendovi per ogni in- 
No scudi trentasci annui come a Bo- 
ecco un quadro di tutte le speso 
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La Reggenza, come è volontà dell il- 


lustro Donatore, erogherà questa esube- 
ranza in opere pie, nel modo che Lo par- 
rà migliore , essendo libera în ctò: ma sup- 
ponendo che invece Le piacesse megi 


ne risparmio , per poi dopo alcuni anni 


impiegare | accumulata somma în bene 
ficenza stabile, ed universalmente ulîle, se 
a tale scopo tiene le rimanenze infrut- 
ifere, a capo un decennio si troverà a- 
vere scudi tremila ; se all’ incontro le 
mette fruttifere al 5 0/0 dopo un mez 
20 secolo si tro posseditrico dell'in- 
gente somma di settantaduemila scudi , 
dì quali aggiugeudo le ventimila donate 
dal pio compaesano formerebbero la ric 
‘hezza di ottautamila scudi, che darebbe- 
ro il frutto d la ‘einquanta an. 

L'attu agenza è da met- 
esempio per zelo , delicatezza, 

egnacliè tutte le u- 


tersi 
rettitudine 


coll’ andare del tempo, è pos 
da egualmente nell amministrazione di 
che è parola , © perciò pare a me fosse 
cosa più prudente, e fosse più utile, che 
il celebre Benefattore speciicasse in che 
propri mente si avesse a consumare la 6- 
suboranza annuale. Il Piermarini preve- 
dendo rimanenza di reddito nella sua do- 
nazione, volle fosse devoluta al soccorso 
€ provvedimento delle orfane, e degli or- 
fani. E talmente non potrebbe volere il 
magnanimo Spontini? Ed orfani ed orfa- 
ne vi sono pure in Majolati, ed oggi ve 
n° hanno alcuni , che servono di spetta- 
colo miserando, € compa: 


remo in costoro ? — Ma non 
piaccia al filantropo conte di S. Andrea 
di erogare per questo titolo la notata ri- 
manenza; non potrebbe invece giovare gli 
infermi della patria sua? coloro difatti che 
più squotono la pietà dell uomo sono gli 
ammalati, dice il citato Sacchi, ed i pri- 
mi cristiani che divisero col povero le lo- 
ro fortune; furono quelli, che ricovera- 
da malattie, diedero loro 
francarono nella guari- 
gione, 0 chiusero loro gli occhi nella pa- 
ce eteroa. E qui appunto non abbiamo 
ospidale per gi qui dove sono 
molti miserabili privi del necessario per 
la vita, e con un Comune impotente al 
minimo sovsenimento , qui d' onde parte 
ogni anno più di un centinajo d'individui 
per le campagne di Roma, dove per no- 
ve mesi affaticano , e di dove ritornano 
con tenui avanzi per le famiglie , e con 
molte infermità, che il più spesso 
chiodano in letto, ove consumano 
maci quello, che dovesa sersire. per. 
figli, è per le mogli. Mi si può dire, che 
Alaiciati ha ga dicitto allo spedale di Je 
si: ma che giova questo ai poveri del con- 
tado? Il Pio Tosi di Belvedere pulla ha 
calcolato questo diritto, perchè invero non 
è calcolabile. Non s' è visto le mila vol- 
te, spettacolo miserando ! rimandare in- 
fermi, che avevano fatto per strade scoce- 
se e volte quattr’ ore di viaggio sopra car- 
retti colla speranza di essere accolti , e 
curati? E poi chi azzarda di mettere per 
tali strade e sopra un carretto un infermo 


fa 
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tro membro? Colui che per ferita crimino- 
sa, od accidentale eventontità ha porta- 
to le membra , ed i visceri gravemente 
lesi? Tutti questi vogliono pronti soccorsi 
ed abbisognano all’ istante di molti mer 
zi per la necessaria medicatura, e prima 
avrebbero tronca ita, che” giungere 

là dove l arte tenta salvarli. Oltre que- 
immense dificoltà , | ospedale 
si non contiene, che trenta letti e la cit- 
tà oramai copta 42 anime , ‘e cal- 
colando che Jesi ja all’ ospedale 2 
malati per ogni mille indivi 
bito 21 letti occupati dai cittadi 
soli pei bisogni di tutta la diocesi, che 
diritto, ed ogoua v 
questa per gli infermi 


Commendatore 
coll avanzo annuale di — 299, 50 ag. 
giungesse all'ospizio sci piazze per gli in- 
fermi le quali alla popolazione bastereh- 
bero, calcolando il dispendio a scudi 40 
annui per ogni m i sarchbe il 
consumo annuale di scudi 240, ed una 


gli inservienti pa 
gati per gli invalidi bastano anche per 
essi: è poi, la rimanenza di scudi 59 50. 
non è a calcolarsi? Posso inoltre asseri- 
re senza fema d’ inganno che sei infer- 

rebbero nella sala. 


certezza, perchè troppo 

cuore, e troppo ama i 

latesi, e perchè s' è 

diritto di modificare se gli 
into de' 


essendo questo un ricovero fatto più per 
le griodi città, cho pei piccoli looghi, 
dove il numero di siffatti bisogni è sem: 


nome scritto fra primi ne fi 
sti musicali ora è bello di doppia gloria, 
perchè è già posto fra quelli de' Benefat- 
tori dell umanità , gloria questa che a- 
vanza per certo qualsiasi alt 

Givmia mancormi cen 


COLONIA AGRICOLA DI TROVATELLI 


DI 
Fa questa istituita in Francia, a Mer- 

les , dieci miglia all’ incirca da Parigi , 

sotto la direzione dei fratelli agronomi 


S. Vincenzo di Paoli, I fanciulli vi sono 
ammessi da cinque a sedici anni © vi ri- 
mangono finché dura 
pill. Vengono alle: 


me i figli dei coloni; e compiono essi 


senza soccorso d'altri tutti i favori della 
fattoria , ch' è delle primarie di Francia. 
Tutti, secondo l'età e le forze, faticano 
i campi custodiscono il bestiame e si 
ocenpano in qualsivoglia altra faccenda a- 
graria. Negl' intervalli di riposo e spe- 
cialmente nell'inverno si danno a' lavori 
i opifici de 
possiede fabbriche di olio , di 
zucchero , di birra, di mattoni , di car- 
ri, una distilleria , una ferriera cc. In- 
somma sono messe a prova tutte le loro 

tudini diverse, senza allontanarli dalla 
che è ad essì segnata. E di tal gui- 
educati anche nel cuore mercè | 
ficacia de’ principj e pratiche morali 
trovano in grado di spendere con onore 
e profitto la vita esercitando con cono- 
scenza l'agricoltura © gli altri mestieri 
ad essa affini. 


BELLE ARTI 


CRISTO DEPOSTO DI CROCE 
quapno Di rebznIcO ovanERC (*) 


Mentre da ogni part 
no lodi” strabeschevo 
quando svergi 
torno a quadri che la pecoraggine umana 
esalta per un momento pacato 
buon senso del pubblico abbandona nella 
polvere obliosa delle gallerie , veggi 
trapassare în silenzio 


da Roma gli è il 
dro sopra annunziato di Federico Orerbec, 
Del quale poiché non si degarono par- 
tare i fogli imi che so- 


una scena d'inenarrabile © celeste 
dolore. Nella parte inferiore del quadro 
giace il corpo del divino maestro, diste- 
so in angelica forma su candido 


corona di spine — frà qi 
pianticelle © fiori. La Vergine Madre gli 


la mano 
i lui ch'ebbe la vita solo. per 


(9) Alto palmi romani dicci, e largo dodi- 


ci in circa. 


soffrire e heneficare. A destra della Ver- 
# S. Giovanni il diletto disce- 
polo genuflesso d'un piede © con fisono 
mia quale di chi assai ha lagrimato. E 
genullessa presso il capo del Redentore 
divino, alla estremità sinistra del quadro, 
è pure la Maddalena che discinto il erine 
e colle mani strette una contro | altra 
piange e piango molto , quella che 
Molto amò. Da canto alla Maddalena ritto 
piedi sta Giuseppe d’ Arimatea venuto 
Jovo ufficio; egualmente che 
alla destra estremità del quadro , di ri 
scontro quasi all'Arimatea , è Nicodemo. 
E tolto il modo speciale di ese 
sarebbe fin qui di nuovi 
attuazione del sacro soggetto, Ma l'Over- 
bec è uomo di alli pensieri — di pen- 
jeri amorosi ; quindi eccolo incarnare 
l'opera sua un concepimento di orig! 
‘un concepimento di affetto , ani 
l'espressione più dolce e più pura di es- 
so — la gratitudine — che è balsamo 
prodigioso e soave nelle estreme sciagure. 
È la santa famiglia di Lazaro glie no of- 
fre solenne occasione; ed ei secondo una 
tradizione pia, la trasporta sul luogo del 
dolore, e ve da fa partecipare con 
tutto l'abbanlono della più espansiva ri- 
conoscenza. La figura del nano ri 
orto posta d'appress all'Acimatea,av- 
volta nel suo mautello , pensierosa , al 
fannata quante sensazioni non risvegli 
Pare consideri il mistero delle umane scia- 
livio perdono, e non sappia 
darsi paco n tolta Îa vita a que 
che a lui la ridava. Tali sentimenti pai 
tecipano anche le due sorelle Maria e 
Maria— l'ana ritta della persona presso la 
Vergine a contemplare il corpo del Ri 
dentore , l’altra seduta in mestissima at 
titudioe ‘alla destra estremità del quadro 
accauto a Nicodemo. E questa Maria, ch' 
è una delle più in megli 
tito figure, chiude insieme alla Mari 
lome che le è vi pur seduta con es 
iono di do'orosoabbandono la mirabile 


dae altre pietose donne che vengono a par: 
teciparne il lutto, e. un bellissimo si 
beso malinconico paese con Gerusalemme 
quasi nel mezzo e da lato il Calvario , e il 
gielo che della sua sua tinta ranciata riflette 
quasi dirci lo ultime ore del giorno tinta 
che sulle cime delle più lontane montagne 
folge a quel mesto turchiniccio che 
sembra il giorno pianger cho si more. « 
Grande fo il concorso che per varj me- 
si i i giornì festivi trasse allo stu- 
dio dell’ammirato pittore. Gente d’ ogni 
mazione vi recava il tributo di simpatie e 
macolati. E artisti di altissi 
‘quali Minardi e Cornelius, € 


sue particoli 


za timore di venir contradetti ch'esse fu- 
rono quì portate ad un sublime grado di 
ricchezza artistica ; diremo che la forza 


ppiarono 
stupendi re alle ester 
figure ui nia colla 
tura dell'opera ; diremo. che il diseri 
fu maestrevole e di quella larghezza che 
i sommi nostri quattrocentisti praticaro= 
no quando non era venuto ancor 1° uso 
che il bagliore della forma soffocasse le 
pure emanazioni dello spirito. E più d' 
Uno degli eterni gridatori contro le sec 
chezze tedesche dovette qui ammutolire e 
riconoscere che l'Overbee ab 


issimi che possiamo 
allo straniero degni 
glorie di Giotto e di Ange 
ino © di Raffaello, Che se qualch 
tico borbottò in alcuna parte non inter 
mente studiato il vero © certi accessori 
non hene copiati , noî, premessa |’ insus- 
sistenza di trarremo anzi di qs 

il massimo argomento di lode all'itlustre 
dipintore. E desteremo la meraviglia d 

più col palesare com' egli senza ajuto di 
Modelli , sosza ricorrere al meccanismo 
del copiare giunga per sola forza di pro 
fonda fatasia , per istudio intimo e pas- 


to, per intuizione a! 

, direi quasi, alla riproduzione 

delle forme più vaghe , aeree, figlie di 
verità. — Chi saprebbe fare altrettanto? 
Noi ne diamo sfida ai detrattori ; e di- 


chiariamo in pari tempo che ottenere quel 
che gli altri non sano; © ciò cinu 
do ar mezzi de' quali hanno essi necessi- 
tà, si chiama tenere il punto culminante 
dell'arte. Dal qual modo di adoperare — 
raro privilegio de'sommi — ne conseguo- 
no due immensi vantaggi : che lo spirito 
sorvoli sempre dominatore della forma, e 
questa , quasi ancella fedele, ne sappia 
tradurre potentemente al di fuori il fe- 
condo pensiero. E tale è nell'ammirabile 
quadro. Quivi tutto una pacata e solenne 
armonia , tutto una manifestazione d' in- 
tenso universale dolore, tutto mosso da un 
pensiero che quasi elettrica scintilla invade 
gli a li stringe in un sentimento di 
affanno immortale. Ma dove rivelasi Ve- 
stero di poesia creatrice è nel- 
Gristo, « La figura del Cri 
intesi sussurra 


geva: a vedi , quell’ aura misteriosa e 
celeste che sembra aleggiargli intorno 
proclama il figlio di Dio; essa dice : la 


k materi 
gori. @ ‘e raggiunge; 
quel sublime suo intento di figger tuti 
scusi e l'anima de' spettatori nella di 
na considerazione del subbietto, di velar 
l'arte e farla come apparir. secondari 
per interesse di quello. Amorosa e del 

abnegazione che nell' esser madre 
e di bellezza , riesce anche alla 
+ come l' umiltà. 


glori 
Ora'a Lubecca sul Baltico in una chi 


sa protestante si attrae il fervor dei di- 


uti la tela meravigliosa , e ad essa il 
grande © pio artista non desidera altro 
Mio che il bene de'concittadini fratel- 
Augura che il nobile scopo di po- 


ime vincolo di catto. 


gIodcInSO POMPILI 


OROLOGIO ELETTRICO 


SISEBHe 


Il signor Banì, inventore di uno dei 
principali sistemi di telegrafia elettr 
applicò il principio agli orologi delle stra- 
do ferrate. Si sa quanto importa che gli 
orologi tutti di una strada ferrata va- 
dano regolarmente + potendo la mini- 
ma differenza tra loro occasionare di 
sbagli nelle partenze dei convogli e qui 
degl'i I sig. Bani stobili 
ha guari ad Edimburgo un orologio # 
il cui bilanciere corrisponde sal filo 
del telegrafo che passa a Glasgow. Alla 
stazione di Glasgow c' è un quadrante, 
e il bilanciere che segna le oro a Edim 
burgo fa andare nel tempo stesso le sfo- 
re a Glasgow, a una distanza di set- 
tanta cinque chilometri. La corrente e 
lettrica è talmente istantanea che i due 
quadranti segnano l' ora colla più per- 
fetta regolarità. Sulla stessa 
ranno posti degli altri orologi 
zioni da Lilithgow e da Falkirkeet, le 
cui sfere saranno messe in moto dal bi. 
lanciere d' Edimburgo. L' 
avanti, e quando saranno stabi 
legrafi elettrici, e în communica 
tutte le lince d' Inghilterra e di Scozia , 
ci crede poter far andare tutti gli oro- 
logi a un tempo, quand” anche fossero ci 
quo 0 seicento. con un solo bilanciero 
che sarebbe posto all’ osservatorio di Gre- 
emwich. Così tutto le compagnio avreb- 
bero degli orologi regolati a perfezione 
dietro il tempo astronomico , e i convo- 
gli non incorrerebbero nel pericolo d' in- 
contrarsi a mezza strada a motivo della 
diferenza degli orologi di ogni stazione 


contri fatali 


{ Dallo Spettatore industriale ) 
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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Gontinuazione dell' Osservatore Dotico 


Tutto ciò che ha relazione coll arte 


î parola e eoì diversi modi a influire 
aPetti degli uomi , è legato di sua natura con oggetti 


e gruppi FRANCI 
Nel gruppetto del di 
ssocia dai corrispondenti di 


anticipati. Lett 
che mus adfranecato, 
lungo di ricevuta. 


i pubblica il 10, 20 e 50 di ciascun mese. Costa paoli qui 

PORTO debbono spedirsi unicamente alla Dires 
ato sia segnato a scanso di equivoci , il nome di chi spedisce. Le bollette degli offci di Dili 
le, dagl impiegati postali , e DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN HOMA. 


dici all’ anno negli St 


Pontificj e paoli venti all’estero, Il pagamento a semestri 
one del Fanfulla in Roma : solo il denaro ricevesi am 


MEMARIO 


Frammento tratto da alcune parole sulle 
feste e onoranze fatte da Roma all immor- 
tale Pontefice. 

Un pò di apologia delle Donne. 

Poesia popolare. Canto per bambini degli 
asili d'infanzia. 

Le cose di questo mondo viste @ traverso 
le sbarre di una. prigione 

Morale. L’ uomo illusi 
_—t_____———t@ 


FRAMMENTO 


Tuomo 0- 


Tratto da alcune parole sulle feste e onoranze 
solenni fatte da Roma 
ALL IMMORTALE PONTEFICE 


(INEDITO) 


Ma che ha mai fatto quest Uomo , al 
quale volano tutti i cuori , che fa. spar- 
gere lagrime così dolci, ed a cui si pro- 
fondono tante promesse di fede di dero- 
zione e d'amore? Che ha fatto quest'Uo- 
mo? Ecco, Fi s' è mostrato, ed al suo 
primo mosirarsi scesero con Lui ad 
[ietar questa terra la pace la contentezza 
e la vita. 

Vedete. Roma si adorna come sposa no: 
vella. L'oro i fiori le faci sfavillano da 
suoi mille palagi ; le sue vaste contrade 
eccheggimo d' armonicii concenti. Vede- 
te. l 
gran pi 
un grande trionfo. Eppure i suni e 
mono da lungo tempo sotterra: Rom: 


iglioso torreggia su la 
la gran città è tutta come 
dor 


è più il capo d'Italia, la regina delle 
nazio: 

E Roma, città Santa , città distrutta 
tante volte dalla rabbia degli uomini , e 
rifatta sempre più bella dall' amore di 
Dio; 

Esulta , non cessare, o Roma, dal tuo 
‘ripudio hè gioruo né notte. 

Perocchè la gloria di chs tu ora rilu- 
ci, è bolla; la possanza di che tu l'av- 
valori , è forte. 

La tua gloria, o Roma, sta nello 
splendore del Golgota , nella Croce del 
Vaticano : la tua possanza sta nella pa- 
rola di Dio. È 
Guarda; tutti gli occhi son ora rivolti 
verso di te; tutte le orecchie son lese per 
| intendere ciò che tu dici ; tutti i euori/ 
\battono alla vista ed al peosiero di Roma. 

Croce del Vaticano trionferà: la 
vicella di Pioro veleggerà tutti i ma 

Perocchè la parola di Dio. risuonerà 
più potento che mai nelle città popolose. 

La parola di Dio ti farà sentire nello 
regioni deser 

È gli uomini saranno ri 
d'amore , © in allegrezza di 
ra © l'odio son i 

E voi che giacete nelle tenebre, alza- 
te gli occhi alla luce ; consolateci , con- 
solateci, 0 voi che vivete nel pianto. 

Perocché la legge dell' amore 
ge eterna del Figlivolo di Dio , 
suo compimento. 

Ecco , il Signore Iddio ha ri 
al suo popolo : 

Il Signore Iddio ha mandato un Uomo 
al suo popolo , un Uomo secondo il cuor 
È quest Uomo secondo il cuor suo il 
Signore Jddio lo fà suo Vicario ; il Si 
quore lo ha fatto PIO. 


a m__rr=i 
Afinchè regga gli uomini nella pietà, 


UN PO' DI APOLOGIA DELLE DONNE 
LETTBRA 
Mia gentilissima Elisa 


Mi duole assai l’ avero inteso dalla tua 
erudita Lettera come la quisti 
stevesti ia furore di noi Done 
ta causa d’ una leggiera indisposizi 
Ma godo pur anco sentire il tuo migl 
ramento di modochè mi auguro, quando 

trovano dello femmine le quali caluo- 
niano loro stesso e il sesso (e a questo 
fanno eco 6 danno autorità più vomini ) 
che Tu vi sii sempre presente per difen 
dere con bel ragionare le nostro pari 
beuchè dovessi nuovamente incappare in 
altro lieve incomodo. 

Intanto cosa vuoi che io (’ aggiunga ? 


Le ragioni che adducesti sono lant' ov- 
vie e + che senza studio di Lo- 
gica parmi aver tu filosofat 

chè mi fai cortese violenz 


ghiere io ti communicherò alcune 
vere idee, (che gitterò giù come mi ver- 
J0 in capo senza lucubrazioni relto- 
Je e senza pompa di eloquio episto- 
lare) le quali non saranno altro se non 
so il commento del tuo ragionare — Per 
esempio no che Noi Donne ge- 
neralmente abbiamo riposta ogui scienza 

ce, nel cantare, nel ciangotta- 
dicevano che i roman= 
ti le novelluzze gli articoletti sono la no- 


stra lettura, che le mode formano il te- 
ma perpciusmento favorito de' nostri dis- 
.. « ed è voro anzi abi troppo è 


TR n A 


vero! chi oserebbe negarlo ? Ma chi 
educò di tal modo? Chi v 
lezioni di ballo , di canto, di francese 
Chi ci porge questi libri da leggere? Chi 
ci dà ajuto ed esempio, onde accarezza- 
ro qu eri nelle mode, nei libri 
nella lingua? Anzi aggiungerò; Non sono 
forso certe maschere quelle che ci edu- 
cauo ai piaceri d' una vita frivola vana 
leggièra insipiente? È non v hanno forse 
pedantuculi che tengono il pal 
sapienza come cosa tutta loro, 
noi disdicono mostrarcene anche la bucci 
di maniora che so o: rne un mot 
subitamente stam poste in dileggi 
a questo discorso eccoci sopra gli av- 
versarj che gracchiando ne facciano d’ am- 
biziose, quasiché fosso un delitto il dire che 
cnsiamo e sentiamo , € quasichè 
d' usurpare follemente il ragio- 
nevole primato degli uomini! In simil fran- 
geote il partito migliore è di tacere dopo 
i aver risposte duo parole , altrimenti 
nol rifinano mai di gridarci alle orecchie 
che l' ambizione donnesca è stermi 


alla ignoranza, 
inerzia. Che se a questo ragionare (a- 
volesse tenacemente sostenere che 
foggiando Noi dell’ istesse forme 

mini , abbia pure a” nostri inge- 
una destinazione differente dalla 
loro, io mi tacerei disdegnando di favel- 
lare con chi ragiona di tal modo! — 
Del resto bisogna che per noi Donne »' 
abbia compassione tanto di que'pochi che 

ritto di poterci 

femmi 


(vedi?) che quelle fem- 
hanno pensato poco e si 
sono frovale al mondo , senza saper co- 
me idolatrato , conoscano il grado che 
occupano. Così di pure di que' poc 

igi a ogni cosa vecchia , accostu- 
al comando e che vogliono stimare 
le Donne quanto un fiore se non meni 
Costoro è forza che ci reputino imbecilli 
deboli viriose e anche anche ipocrite. — 
A proposito di ciò sappi che una volta 
m° incontrai con un tal Dottoricchio 
qual viso « la Donna 


Ob gli detti la berta di 
storia delle marti 


nali riportarono trionfalmente la palma 
martirio. — la questo modo ammu: 


ti la vani za del calunniatore. E co- 
sì der peprei Tu mia carissima Li 
sar Quando vedi taluno che 


aggraziato 0 poi ti dice 
inenzo con aria padronale , confon- 
ilo tostamente sciorinandogli csempj vir 
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tuosi di Donne. — Ne tacciano prive di 
forza, di cnergia Jare, di valenti 
di coraggio, senza profo 
capaci di magnanimo azio! 
ciam loro come le Amazzoni p 
virilmente , diciamo come le Madri spar 
tane. porgendo a- figli lo scudo 
giurargli di tornare con quello 0 su que! 
lo. Rammemoriamo come per la scor 

Leutra le madri degli estinti anzichè 
piangere 0 vesti 


ore di morire per la P 
remo pur anco le valei 
nesì quando sì recisero le treccie a farne 
funi © cordo per le navi e per gli a 

+ e infine combattendo da Eroi 
dero lietamente la vita pel terreno 1 


ite cap 
losco quasi di 
onesse guerreggiarono contro il 
pascià diZinnina; Rimembreremo siccome 
in Siena una serra ; una Piccolo- 
ivia Fausta alla testa di tre 


e d'un'intrepi- 
uditta cho ucciso Oloferne libera 


le schiere n 
o ne incendi ine di guer 
ra, di Linzica de Sismondi che passa a 
so degl'invasori , corre al Palazzo 
de'Consoli, suona la campana a martello 
e desta i cittadini a liberare Pisa dai bar- 
bori. Diremo d' una Cia Ordelaffi , d'una 
Sforza che stettero contro eser- 

dabili | diremo della sposa del 
condottiero Brunoro per nome Bona, la 
quale trionfo del superbissimo Mussul- 
mano che più della sconfitta dolevasi che 
mano di femmina vinto l'avesse; diremo 
da ultimo delle donne che anche in que- 
sta mia Terni fecero nel 1240 coraggio- 
sa resistenza all’ imperator Federico II. 
(come leggesi in Zazzera e in Ro 
do invase le nostre terre. Che se poi questi 
esempj non dimostrassero la robustezza del 
bel sesso noteremo tutte le Donne delle no- 
stre campague ch'esercitano al paro degli 
uomini l'Agricoltura.Qual differenza fra co- 
storo e le cittadine sempre in convulsioni 
ini E questa differenza 

come non vorremo dedurla dalla mollo 
educazione che sfiora svigorisce e abbatto 
il no Ma se con nuova im- 
putazione no facciano poi d' ignoranza ri- 
petendoci per un'infinitesima fiata 
€ atte solo alla rocca ed al fuso; 
meremo loro a memoria una Corinna, 
Vittoria Colonna Tornabuoni > 
Faustin ta 
la Guacci , la 
Paladini, la Rossi , la Pieralli, la Ricol- 
fi Doria la Contessa Caterina Percotto e 
cento altre nelle bello Lettere; Laura 


Bassi e Teresa Ciceri nella Fisica, la 


Properzia de' Rossi nella scoltura , Io- | to ‘jo potrei 


a nella scuola che vantò un 
Bernasconi e Teodora 
u quella che s'ebbe un Raffaello, 
Maria l'ansacchi , Elisabetta Sirani nella 
scuola Bolognese; Margherita Cabassi Lo- 
dovica Pellegrini nella seuola Lombarda 
Marietta » Livia Fontana, Ange- 
lica 'aladini , Diana va in 0 
maniera di pitture © d' incisioni ; e 
fine Ja Giorgi nella Musica, 
gnesi dotta in molte | 
operosa delle Matemati 
e d' un’ Pio istituto a Milino, 
do tutte queste gemme del nostro 
sesso non credo poi debba omettersi la 
Beatrice che ispirò il diviuo Alighieri, e 
Laura che fu a Petrarca la fonte di tan- 
— Ma qui con stiti- 
ca boria d'un ciarlio che dice niente 
(poiché a tanti nomi che sono pur pocl 
a fronte di quelli omessi la contrarietà 
affoga) si è soliti divergere In quistione 
e per lo meno si chiaman le Donne sic- 
come strumenti di seduzione. Eb! .., 
ro l'impulso 
i seduttori 
venissero oggigiorno con- 
‘ou so qual uomo potrebbe, 0 
ncolparci . . . + + Noi Donne 
to possiamo noverare una Gall 
una Mazza 
e mille cui | 
l'esser 
sarj 


una Pedena © millo altre 
morte meno increbbe che 
pera e i nostri avver- 
10 altrettanti stuperdissimi e- 
Donne corruttrici do' 
azione ja cui furono te 
nute che tali lo ha fatto parere. Che so 
per noi si fosse coltivato ogui studio o 
percorsa ogoi morale © civile. carriera 
ed ogni studio sarebbe illustre per Noi j 
© la Società della quale siamo 
te, migliorato avrebbe ancho più: poiché 
se la verità è quella cho la fa progredî» 
re, chi meglio delle Donne avrebbe 
tuto comunicarla, quando sul nostro lab- 
bro essa acquista un' incanto © rifiorisce 
e meglio s'abbarbica ne' cuori ? — E su 
questo , mia carissima ai 

consigliare coloro che ci vituperano a 
svolgere lo opere più profonde ed eru- 
dite nelle quali si leggono mille prove 
della sen , della compassione, della 
tenerezza del nostro sesso, che per quan- 
to vogliasi supporre viziato, sempre con- 
servò l'indole sua dulce e soave 1 pro 
degli uomini, onde l'amore ardentissimo, 
la ‘beneficenza , la generosità , la grati 
tudine , l' amenità delle grazio e cento 
virtù rampollano ad abbellirlo. Cho u- 


na sposa sì mostri in una fan 

co stabilita la lo 

una Signora dimostri predilezione per | 
unione per l' ordine d’ un ped es 
sa è Dea di quella. Eppoi . . . jo tengo 


per fermo che siccome un’uomo può for- 
mare la delizia innocente. delle Donne , 
così una Donna può esser deliz: 
ti © molti non amanti nè adu! 
Ma omai voglio dar fine a que: 
ra perché tu già senti e comprendi quan- 

© vorrei dirti; e so avvo= 


nìsso che Ta mosi trai la presente, 
bisogna che mi guardi dal sembrar Le- 
terata; poichè por malanno del nostro 
sesso Verrei fatta segno allo beffe © quin 
di fuggita peggio che l' Orca. Vedi gen- 
tilezza e sapienza di que' pochi che ci 
calunniano! lafine se taluno ti dicesse qui 
che io ho fatto il Cicero pro domo sua: 
di francamente che no, perché le Donue 
non hanno bisogno di sì gretta e ridicola 
mia cicalata in pro loro, mentre esse o- 
perano belli fatti. Invece però che 
ho scritto quel poco che in varii libri 
lessi e tutto mi è tornato in capo (nel 
povero mio capo) oggi che taluno ci av- 
vilisce, nè basta : chè avvilito osa con- 
dannarci. Daltronde come facemmo noi 
sempre, mia gentile Lisa , pregheremo 
Dio che illumini i nostri amici e nemi 
ed Egli nel solo suo giusto giudizio ve- 
drà se equo è che le Donne vengano ca 
luoniato avvilite e dileggiate. 

Addio mia cara. Tanti baci alle tuo 
gomme, come diceva Cornelia. Addio 
addio. 


Da Torni addi 20 Gennajo 1846. 


Affezionatissima Amica 
ROSA G. 


POESIA POPOLARE 
SRO 


CANTO PER BAMBINI DEGLI ASILI 
D' INFANZIA 


O fratelli, in lieto volto 
Facciam voti al buon Signore, 
Per color che ei han raecolto 
E ci nutron con amore 5 

‘ulti stretti in vincol santo 
Solleviamo al cielo un canto, 


Ognor pallidi, Janguenti 
Per le piazie è per le vie, 
Nell" inopia e fra gli nenti 
Piangevamo, nè di pie 
Voci il suono ai tapinelli 
Rivolgevano i fratelli. 


Cal dolor dipinto în viso 
elio squallido ricetto 
Senza gija e senta_il riso 
Della fede © dell’ affetto» 
Come un maggio senza sole 
Grescevamo tristi © sole. 


i © senza pi 
mo all 

Sempre ine 

Pets a noi maggior selgura 

Era a 


0 gl innocenti. 
iso a moi volgeste, 
le braccia ne stringeste. 


Quarino naunivi 


Furo i pianti dei ta 
AI pio core una fe 
Al vagito dei bambi 
Fu voste alma intenerita , 
È del popolo negletto 
Feste vostro il pargoletto. 


È per voi se stretti insieme 
tomo tant fratel 
Facciam lieta ognor la speme 
Di più prosperi destini, 
Se più vivida la stella 
Della patria il cielo abbella 


cono pi sawmine 


È per voi se la ghirlanda , 
E le chiome © incorona 
Un olezzo intorno manda 
Che all affetto Î cor ne sprona, 
Che ci chiama a mano © a sera 
In sul labbro Ja preshiera 


som meme 


Grazia è vostra te il pensiero 
Si feconda nella scola , 
Gre a vir me mena cal vero, 
È per voi se la parola 
Del Signor» di stato amore 
Scalda il vergin nostro cuore, 
quariao simon 


Ma so bella è qui la vita 
Come sila in puo ciclo, 
all’ affetto ileggiadrita 
Senza nubi e senza velo , 

Come mai di tanti doni 
Fia che il bimbo vi ridoni ? 


quarmo suina 


0 fratelli, ci banno dett 
(he pieloso in suo consiglio , 
li Signore con afetto 
ole al lambli su ciglio, 

‘che il prego assai possente 
Saona in Cie dell intorente 


quareao sanniai 


A lui donque lieti in volto 
Rivolgiamo e mente e cuore : 
Per color che ci ban raccolto 


celesti 
sche vesti 
NI cielo di stelle, la terra di fior = 


Signor , che provedi nei vasti consigli 
Al vecchio ehe langue , del povero ai figli , 
Di questi pietosi discendi nel cor! 


La luce del vero su loro si 
Lo spiro d' amore pei cori a lor manda, 
Che insieme li stringa nel cerso mortal. 


Nel bacio tuo santo del chiudano gli anni ! 
E dopo | esiglio, degli Angiol sui vanni 
Ni cielo li accolga’ nel gaudio immortal. 

F. A. M. Cisano 

( Dalle letture di famiglia ) 


LE COSE DI QUESTO MONDO 


Viste traverso le sbarre di una prigione 


Il mio maestro di Filosofia rammenta 
» che il giornalista 
rofessione, che travol- 

primitivo sigaificato 
è le dottrine meglio 


storia di un uomo di pi 
miglia , il quale sprecati 
ja un mondo di strani , ed im- 
moderati desiderj finì, come era natw 
le povero , ed in prigione. Dico fini per- 
chè di lui si seppe bea poco la sua ro- 


Tutto l'importante termi fat 
ti con questa. 
Qualche cosa d'inaudito però il letto- 


ro lo troverà forse nelle cause di una 


va una natura 
che lo rendeva impaziente in ogni inten: 
zione , e lo stancava dopo un istante di 
ciò, che aveva con ardore desiderato. 1 
più vagheggi sì scoloriva- 
certo modo tra mano appena olte- 
La sua anima pareva divorare i 


dità meravigli 

non bastissero 

Persenutovi infatti incominciò a pro- 

vare il tormento della sazietà , tormen- 

to, che egli aveva presentito come ine- 
che lo spaventò al primo ri 

fece con maggior solleci 


ne cercar 


ebro desidera il vino s' infervorava sem- 
pre più nella ricerca della voluttà; e do- 
po essere uscito colla noja , © il disgu- 
sto dalla esperieoza di quelle, cui gli uo- 


, ® più meccaniche , al giuoco 
, all'amore del denaro, all’ or- 
goglio del blasone , © ad altre fanciulla: 
gini , che non solamente gli erano scm- 
pro apparse senza la lusioga di un solo 


modo 
della in 
che eosa devono pur trovarvi 
pensato, perchè ne vivano così sod- 
3.6 per la millesima 
la vita ai cadaveri come egli diceva 
Se non che questa vella non. scorse 
neppure il fantasma , che pur sempre gli 
era apparso dietro ogni nuova speranza , 
quasichè fosse stato necessario, che qual- 
che cosa gli si dileguasse dinnanzi. per 
fargli avvertire il momento del disingan- 
no. Nulla eì trovò in quelle cure 
disperato, e come un disperato cui 
resta qualche sollievo almeno pensando 
di non aver più bisogno di nulla, pro- 


fuse în esso quanto gli era. rimasto 
del bel patrimonio , chi sà con quan- 

fede di raccolto, e a lui ser- 
ato. Il ginoco dié fondo fino all' ultimo 


obolo , nè bastatogli andò oltre ricorse 
al colpo di riserva ; creò debiti, tant 
che valessero a metlere un conte în pri- 
gione. Dopo ciò fa tutto finito; tutto ac- 
‘comodato. Quante cose n° accomodano in 
una bisca 

Non lo erederete , ma il nostro Conte 
pirò più libero da una fenestra infer- 
riata. Como é ciò ; che domine di sto- 
maco avca dunque questo Conte Girola- 
mo? .. . Spiegate voi tutto nella vita ? 
ln caso affermativo la vita non avrebbe 
stranezze , e l’asserir ciò non sarebbe la 

vaggiore delle stranezze ?_ Sent 


‘a egli dunque 
lo il punto di 
la qual cosa quanto importi po 
trà compreadersi in rando 
coscenziosamente l'influenza degli even 
sulle nostre azioni , e sulla nostra mora- 
lità Dico in parte perchè chi potrà de- 
re eon sicurezza le cagioni che ci 
pensare , e operare ? Delle 
guarigione, che fondano l'orgoglio 
i un medico, quante egli ne deve alla 
scienza? Noi non intendiamo di nul 

la togliere al merito, perchè alla fin dei 
conti, anche la parola merito soggiace 
alla condizione comune di quelle desti 
nate a rappresentare idee suscettibili di 


iciamo solo col Conte Girolamo 
uomini vedono diversamen- 

Jersi punti di vista ; © 
vorremmo poter chiedere a Napoleone co- 
me gli apparisse l'umanità del Cavallo 
come 


gione di $. Ele 
Partano, e se fosse allrimenti  potrem- 
mo certo legger più chiaro ne' cuori , 
e la menzogna del volto sarebbe arte fal- 
i 


Ma poiché l' ingenuità del nostro Con- 
i pone în grado di osservare una vol 
tneno l'opera di un cangiamento di 
+ vediamo di profittarne. Dal suo 
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carcere adunquo il lontano mormorio di 
una popolazione , che si agita nelle cure 
della vita gli faceva l'effetto di una va 
ga, e indistinta armonia , che ponevalo 


in stato d' indovinare un mondo di pen- 
sieri, e di affetti nuovi, e sopra i quali 
non gli era mai caduta la mente: Abban- 


donandosi în una specie di stupore fan- 
tastico a quelle strane impressioni , la- 
sciava , che esse facessero il fatto loro , 
senza metterci per nulla | epoca sua. la 
questa passiva, © buona disposi o- 
le ore di una esì 
e dolorosa gli si popolarono d' 

1 non 


a lauto mo- 


gio di sole, che i 
te le' mattine cominciò colorirgli quell’o- 
ra di una certa che egli ron 

peva spiegare ; la voce loutana di una 
la, che i primi giorni aveva udi- 
ta sbadatamente cantare di lena i ritor- 
nelli del popolo , acquistava poco, a po- 
co per lei un accento soave , fino a far- 

i (rovare un sollievo nell' abbattimento 
della sua desolazione. 

Animato da questi echi pro 
tornò a favellargii dentro una ind 

di vita. Si guardò attorno , co- 
chi si desta dopo un sogno d' inno- 
centi promesse , e trovò alcune cure da 
fanciullo , alcuni pensieri tranquilli, e 

facile tripudio, sor- 
rise ad essi coll’ ingenuità di un anima 
nuova, e senti nascersi un culto di amo 
re per tntte le scolorite, e semplici ma- 
mista tie ag 
È a insomma senza allungarvela, 
la pocsia visto l'uomo mutato , 
Hol dei mondo Gitisio, spogliato dei de: 
siderj indiscreti , delle passioni artefatte, 
senza orgoglio , senza pretese , umiliato, 
tornato fanciullo si fece ad insinua 
quell’essere abbandonato, co- 
a dominare i suoi sensi colla 
vo, e dal fondo 
gli spiegò dinnanzi la b 
prospettiva del suo mondo di caste, ed 
i gioje. Tuttociò non vi farà 
stupore quando pensiate, che le opere più 
grandi della Provvidenza , la conquista 
delle più grandi, e più difficili verità si 
celano a mezzo delle persone di sem- 
plice natura , di questi sublimi fanciulli 
che come Colombo , Galileo , Lamartine, 
i meglio comprendono l'alto lin- 
guaggio , che Dio parla nelle sue opere, 
o gli basta poi il cuore di tradurlo in al- 
tro più aperto, e più popolare. 

Il Conte Girolamo adunque senza il po- 
tere dell'oro , cui gli uomini danno Ja 
virtù di cangiare le pietre in profeti, di- 
sgustato di tutte, disonorato în 
Mondo, caduto nel colmo di ogni mise- 
ria, solo schiavo , obliato in un luogo 

punizione, trovò da esercitare la vita, 
da attaccarsi ad importauze, che più non 
gli sfaggivano tanto sollecitamente di ma- 
no ; si riconciliò coll’ umanità , tornò 
credere a dei fuggovoli raggi di felicità, 


vamente 
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1 che penetravano nel suo carcere 
! rò beao del resto de’ giorni suoi. 
{il fine nel prossimo ) 

FELICIANO PERRANTI 


MORALE 


1° tono iLLUsTRE E L' Lomo oscuro 


ORI 


nato di famiglia ricca e potente; in 
n sontuoso palazzo. Straordinarie 
all'erede in fasce; dovunque i 
io vennero ordinate festose mostre 
‘enitrice del maschio desiderato 
cara al consorte e i donati. 
pattuiti se ajutava a dare in luce 
col primo parto un rampollo del sesso più forte.In- 
finite continue carezze, godimeati, elogi, regal 
professori d'ogni genti discipl 
na. d'ogni arte cavalleresca, d ogni cortigianeri 
: onorificenze, titli, privi 
presto ‘uffici di gran 


hati a Tai gli onori e i larghi stipendi. 
acerscee il fato ea impinguare Jo 
famiglia.L'eccelso personaggio conduce a 
i solo, ì negori meditati e conclusi dal- 

terne. Alle e 
ibnire troppo 
vincendo 
‘abbedliscono e col valore delle miglia 
morirun» sotto i suoi ordini. Mutate le basi della 
politica, egli si fa sempre seguace della parte che 
iù forte, e la sua stella non è mai ceclis= 


Morici e le opere 
compensa o acclamano eroe all'mmiratione dei 
"i posteri. Ognuno "pi 

fanerali del grand'iomorè perduto ili più va- 
ti più splendido sosigno del pase. Magniîco 
montimeno, Îunga ‘cron, sterminato panegir= 
o. attestano cere state tale eroiche le gesto di 
od famoso discndente di tanti eri. 

o noe da porri genitori fra poveri c 
talini; Crac col tto dale mad ‘meno agli 
stenti e all'amore demo. Nino può coltivare n'e 
Herat sto i suo intelletto, Presto i faticoso lavo. 
to dev estere unico. sostegno del givinetto e dei 
Secchi genitori. I tenero corpo sinriorisce nella 
dc i meme pe et bello il'nest 
per astrale Lon vive d'inggno, Diviene u= 
Ue eitudino sen che atri si cri di ln x non 
che gli sventat. elfi soccorre e che spesso 
Satno com'e si chiami Espone più vlte ia pr 

‘e li irc e dopo aver vito più 
1 dI ir da lai aleti i perielio 
ta innanzi pel fatto suo, si dimentica de fatto be 
Miti. erimane cet i beato. Si net 
0 della propri famiglia di quella dell'im co, 
fecito di morte immatura educa buoi cittadini 
Sila patta: combatte per l'utile dei rtl. muore 
ignorato e povero, i suo cadavere è sepolto com 
de miglisjainininte, senza che una roma pica 
pci scepito so home pesche per pochi gior= 
‘estr, di questi dc mortai, qual. secondo 

te uomo ius, qual'è Tio oscure? 


rierno raocan 
(Dall Amico del Popolo) 


ALESSANDRO NATALI Fdiore_m Roma, 


PEI TIPI DEL POMPEI IN ORVIETO CON PRRMIS 


